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INTRODUZIONE – Creazione – Ara

			Un numero infinito di stelle brilla nel buio dell’Universo, accompagnate in questo viaggio senza fine da miliardi di pianeti e lune di tutte le dimensioni. Questi granelli insignificanti si perdono nello spazio infinito, come minuscole gocce d’acqua in un oceano. In alcuni di questi mondi, si sviluppano forme di vita che raggiungono, nei casi più fortunati, un livello di evoluzione inimmaginabile. Ara è uno di questi, un mondo meraviglioso e incontaminato. I suoi mari immensi e i vasti laghi dalle acque limpide e pure riflettono, come specchi di cristallo blu, la luce calda del suo astro dorato, e le infinite stelle del firmamento. Innumerevoli forme di vita, alcune incredibili, popolano questo mondo. Nella regione più incantevole e mite di Ara vive, in perfetta armonia con la natura, il fiero e civilizzato popolo Loth. Il loro vasto territorio è difeso a nord da una maestosa catena montuosa adornata da immensi e secolari e ghiacciai, dai quali sgorgano piccoli ruscelli dalle acque gelide e cristalline. Nel loro lungo percorso verso il mare, alcuni di questi ruscelli si uniscono per formare possenti fiumi e affascinanti cascate, alcune di dimensioni impressionanti. Ad ovest, ampie vallate si alternano a colline verdi che degradano dolcemente verso est, trasformandosi in foreste, praterie e boschi immensi, dimora sicura di animali di varie dimensioni e forme. Andando verso sud, le acque oceaniche ricche di vita lambiscono spiagge dorate e incontaminate. In questo meraviglioso mondo, incastonato tra alte colline in una vasta e verde vallata, si trova il Lago della Luna, una gemma di bellezza incomparabile. Le sue acque limpide e pure riflettono il cielo terso, mentre sullo sfondo troneggia l’imponente monte Ardal. Alzando gli occhi al cielo, un osservatore attento avrebbe potuto ammirare, sulla vetta inaccessibile e maestosa, la Torre di Cristallo, una costruzione slanciata e scintillante, illuminata da una luce magica che si diffonde nella notte come un faro. All’interno della torre, in un luogo segreto accessibile solo ai sacerdoti di Uriel, è custodito un antico e sacro manoscritto, insieme ad altre preziose reliquie che custodiscono segreti arcani. Si dice che il manoscritto contenga la chiave per un potere immenso, capace di cambiare il destino del mondo.

			Il manoscritto racconta della guerra che Uriel combatté all’inizio dei tempi, con le sue armate, contro gli eserciti di suo fratello Aion. Entrambi erano stati artefici della creazione dell’Universo e ne condividevano il controllo. Aion agognava il dominio assoluto di Ara e, per questo motivo, dichiarò guerra al fratello. Uriel, invece, era convinto che, se il fratello avesse prevalso, il loro meraviglioso mondo sarebbe diventato un luogo cupo e oscuro, in cui il male avrebbe avuto la meglio sul bene e sulla giustizia. Egli amava profondamente il fratello, ma non meno dell’amore che provava per Ara, per gli umani e per tutti gli altri esseri viventi che popolavano quel minuscolo mondo ricco di vita. Uriel fece ogni sforzo per dissuadere Aion dal suo folle intento, ma tutto fu inutile. Iniziò quindi una lunga e sanguinosa guerra che coinvolse generazioni di uomini e donne, loro malgrado. Questo scontro devastante provocò morte, distruzione e odio acerrimo tra le Nazioni di quel mondo, che un tempo erano unite in pace e armonia. Come innumerevoli altre storie, ogni cosa, anche la più significativa, prima o poi giunge a una conclusione. Così, Uriel e Aion, entrambi con indosso le loro sfavillanti armature, si trovarono di fronte l’uno all’altro in questo fatidico giorno pronti per il decisivo confronto. Malgrado loro stessi, erano i protagonisti di una tragedia che stava per avere fine. Da sotto gli elmi, i due fratelli si guardarono in silenzio. In Uriel non c’era odio, ma solo una profonda tristezza e la consapevolezza che combattere per una giusta causa non alleviava l’immensa sofferenza che provava. Il pensiero lo riportava a un passato remoto e sereno, in cui, felici e ignari del triste destino che li attendeva, cavalcavano spensierati e veloci come il vento. Attraversavano le praterie verdi e senza fine di Ara, gareggiando per vedere chi avrebbe raggiunto per primo la cima del monte Ardal. Esausti ma felici, i due giovani Dei contemplavano il loro bellissimo mondo per ore lunghe e ininterrotte. Poi, instancabili, riprendevano il loro gioco volando tra le nuvole leggere insieme a creature fantastiche, come draghi e unicorni. Uriel, perso nei ricordi, rievocava i giorni lieti della loro giovinezza remota. Ora con gli amici del mare, ora con Aion, nuotava tra le guglie e i palazzi delle meravigliose città sottomarine. In quel mondo, simile a un paradiso terrestre incontaminato, tra i molti popoli che lo abitavano, uno si distingueva per essere diverso e meraviglioso: viveva in simbiosi perfetta con la natura. I membri di questo popolo, dotati di un apparato respiratorio straordinario, erano in grado di vivere sia nel mondo marino che in quello terrestre. 

			I loro corpi, agili e flessuosi, erano rivestiti da invisibili squame impermeabili e termoregolatrici, che consentivano loro di affrontare anche gli ambienti più ostili. Le braccia e le gambe erano muscolose e armoniose, con le quattro dita delle mani e dei piedi unite da piccole membrane incredibilmente resistenti. I capelli, lunghi e fluenti come alghe marine. Gli occhi, grandi e quasi circolari, erano di coloro blu intenso che li rendeva simili a gemme preziose. Le pupille, di un nero intenso, si muovevano in qualsiasi direzione, conferendo loro una vista eccezionale sia in superficie che in profondità. Il viso era lungo e affusolato, con lineamenti delicati e labbra sottili. Oltre a queste caratteristiche fisiche, questo popolo era dotato di un’intelligenza acuta e di una profonda conoscenza della natura. Erano anche in grado di comunicare con gli animali e di sfruttare le risorse naturali in modo sostenibile. Vivevano in armonia con il loro ambiente, considerandosi parte integrante di esso. Il loro temperamento riservato e scarsamente incline al dialogo con altre popolazioni li aveva spinti a optare per la vita negli oceani, un mondo che ritenevano più sicuro e ospitale, lontano dagli esseri umani, che erano visti come una specie irascibile e violenta, con la quale era meglio non avere a che fare. Col passare del tempo, questo popolo estese la propria colonizzazione nelle profondità marine sempre nel rispetto della natura. Le loro città, costruite con il Tetral Cristallino e illuminate dalle luminescenti Ergonie, si espandevano come giardini corallini, creando un ecosistema unico e armonioso. La loro simbiosi con il mare e l’ambiente li rese parte integrante e irraggiungibile di quel mondo meraviglioso, e invisibile a tutti gli altri popoli di Ara. La capitale, Xhantya, svettava maestosa su una catena montuosa sottomarina. Le sue pareti erano interamente ricoperte di Ergonie, minuscoli invertebrati che, grazie al loro muco, creavano una struttura calcarea bioluminescente. La luce emanata, che si declinava in una miriade di colori, e il calore intenso generato attiravano irresistibilmente organismi microscopici, fornendo alle Ergonie, il nutrimento indispensabile per la loro sopravvivenza. La simbiosi tra le due specie era perfetta e rappresentava il fulcro di questa civiltà sottomarina. Se un essere umano della terraferma avesse avuto la fortuna di visitare una delle loro città, trasparenti e luminescenti, sarebbe rimasto incantato nel vedere il progresso tecnologico e scientifico di questo popolo che viveva in un mondo di magia e luce. Nonostante la situazione drammatica, Uriel continuava a rivivere quel lontano e felice periodo della loro vita. Rivedeva i Ghibli, enormi e docili pesci dal manto dorato. In loro compagnia, aveva vissuto avventure indimenticabili negli abissi più inaccessibili. Erano come dei piccolissimi soli che illuminavano tutto ciò che si trovava loro vicino grazie a questo dono divino. Ricordava con nostalgia la felicità che avevano sperimentato quando, insieme alle maestose aquile reali, volavano fino alle cascate del monte Ardal per gustare i frutti squisiti dell’albero della vita. E poi, le lunghe ore trascorse facendosi accarezzare dalla brezza fresca, quando, per riposare i loro corpi esausti, si distendevano sull’erba umida, lasciandosi riscaldare dai caldi raggi del sole. Tuttavia, tutto ciò apparteneva al passato. Il futuro era un mistero e il presente era dominato solo dall’odio e dal rancore. Poi, l’urlo di guerra di Aion lo riportò bruscamente alla triste realtà. Per loro era giunto il momento di affrontare il proprio destino, senza più possibilità di tornare indietro. Come l’acqua di un fiume in piena, Aion si scagliò con rabbia e violenza contro il suo odiato fratello, brandendo la sua lunga e scintillante spada. Il fragore tumultuoso della tempesta sembrava insignificante in confronto alla furia selvaggia di quel conflitto titanico. Questa sfida epocale avrebbe trovato la sua conclusione solo con la sconfitta e la morte di uno dei due contendenti. In quegli istanti senza tempo, la realtà si intrecciava alla leggenda. Gli eserciti dei due fratelli combattevano una lotta epica per le aspirazioni dei loro Dei, mentre le grida dei morenti imploravano pietà per le loro anime che affondavano nell’oscurità e nell’oblio. Ore, giorni e mesi trascorsero in questa lotta infinita, dove il tempo sembrava essersi arrestato. Il trionfo dell’uno non implicava la sconfitta dell’altro, il destino del Mondo e di tutti gli esseri viventi era custodito nelle lame delle spade e nella loro determinazione. I due fratelli combattevano con determinazione, e l’esito dello scontro rimaneva incerto. Poi, con un colpo improvviso e violento, Aion riuscì a disarcionare Uriel dal suo cavallo.

			«Uriel, sei un misero verme!» urlò Aion con voce tonante. «Ti ho schiacciato come un insetto, e ora non sei che polvere ai miei piedi. Ti sei accoppiato con le loro femmine, dando alla luce una stirpe di bastardi, e hai dimenticato di essere il loro creatore. Pensi di essere migliore di me dividendo il tuo tempo con creature che dovrebbero solo adorarci e servirci. Ti ho sempre odiato per questo atteggiamento remissivo. Tu non sei il prescelto, non sei il salvatore, e oggi te l’ho dimostrato. È giunta la tua ora, fratello. Preparati a morire! Davanti a te si erge l’unico dio dell’Universo».

			«Aion, fratello mio, perché questo odio che ti divora? Non ti rendi conto che il tuo desiderio di potere è pura follia! Non ti accorgi che stai annientando tutto quello che abbiamo costruito insieme: il mondo, gli uomini e ogni forma di vita? Dove prima regnava il nulla, ora c’è la vita. Aion, fratello mio, lascia entrare l’amore nel tuo cuore. È giunto il momento di porre fine a questa guerra cruenta e vana; ti supplico, torna al mio fianco finché nei hai l’occasione!».

			Una risata di scherno anticipò la risposta di Aion: «Redenzione? Perdono? Pace? Sono solo parole senza valore, buone solo per i deboli come te, Uriel. Tu sei il colpevole, non io. Hai dimentica il tuo ruolo e chi sei. Con il tuo comportamento lascivo, hai offeso de stesso, me e quello che rappresentiamo. Uriel, non sei degno all’ordine divino. Accoppiandoti con quegli esseri dalla vita caduca, hai ridotto il nostro ruolo in farsa. Uriel, io non ti perdono e ti condanno alla morte eterna; questo è il mio volere!».

			Ma Uriel, con tenacia ostinazione fraterna, incalzò: «Aion, come puoi essere accecato dalla crudeltà? Non posso credere che tu sia lo stesso fratello che un tempo amavo e stimavo e con il quale condividevo tutto. Aion, non mi arrenderò a te. Combatterò per difendere i miei principi. Lotterò per salvare il mondo e la vita che, insieme, abbiamo creato. E se il destino è la morte, l’affronterò con dignità e valore. Ma prima che cali su di noi l’oscurità, ti supplico: prova a ricordare che sei realmente. Ricorda chi eravamo noi».

			Stordito e dolorante dal colpo ricevuto, Uriel giaceva al suolo, il suo corpo immobile e insanguinato era ricoperto di polvere. Il respiro affannoso che usciva a fatica dalle sue labbra. Con grande sforzo, si tolse l’elmo, che ora gli sembrava improvvisamente troppo pesante. Sollevò lo sguardo verso il cielo, dove stelle brillavano debolmente, come se la tristezza avesse offuscato il loro splendore. Vide la sagoma di Aion che si stagliava contro la luna, la sua armatura nera risplendeva di una luce sinistra, lo guardava con disprezzo e rabbia, e il suo volto era una maschera di odio e follia. Uriel sentì una stretta al cuore, un misto di impotenza e dolore. L’epico e decisivo scontro era giunto al suo epilogo. Inebriato dall’imminente vittoria, Aion gettò a terra il suo elmo e lo scudo, discese dal suo cavallo e si avvicinò al corpo esanime di Uriel, in lui, non c’era spazio per la pietà. Con disprezzo, pose il suo stivale sporco di terra e sangue sul petto ansimante del fratello, mentre un ghigno diabolico alterava i tratti del suo viso. “Il destino”, pensò, “è con me. Ara finalmente sarà solo mia”.

			Pregustando la vittoria imminente, alzò la spada verso il cielo e, fissando gli occhi del fratello, urlò con tutta l’ira che gli scorreva nel sangue:

			«Muori, Uriel!». 

			Tuttavia, il Fato, tessitore capriccioso com’è, per i due fratelli aveva intrecciato un destino diverso per loro. Uriel era esausto, il suo corpo martoriato da ferite e dolori lancinanti. Ma il suo cuore batteva ancora forte e, con le ultime energie rimaste, raccolse l’ascia e colpì Aion con il lato piatto dell’arma. Quel gesto, forse dettato dall’amore fraterno o dalla flebile speranza di un suo ravvedimento, gli salvò la vita. Il sorriso beffardo svanì improvvisamene da volto di Aion, sostituito da incredulità, paura e rabbia. Nella vallata insanguinata, l’urlo disperato dei suoi seguaci risuonò nell’aria gelida. Il loro Principe giaceva inerme ai piedi dell’odiato nemico, e il terrore per l’inevitabile oscuro destino, che li attendeva si impadronì dei loro cuori. Uriel fissò per alcuni istanti Aion, poi, con un moto di fraterna delicatezza, lo sollevò e lo strinse forte a sé, mentre alcune lacrime solcavano il suo viso. “In nome di quale superiore giustizia,” si chiese, “il Fato ci ha riservato un destino così crudele? Quali orribili peccati abbiamo commesso per giungere a questo terribile momento?”.

			Così trascorsero istanti senza tempo, mentre il dolore e la disperazione soffocavano la sua anima. Poi, lentamente, senza rendersene conto, Uriel alzò lo sguardo verso il cielo, cercando inconsapevolmente, quel sollievo che nessuno poteva offrirgli. Ma ormai, il tempo per i due fratelli era inesorabilmente giunto al termine, e il Fato, in quell’istante, sanciva la loro eterna e definitiva separazione. Uriel incrociò per l’ultima volta i suoi occhi con quelli di Aion, ma la speranza di trovarvi un segno di pentimento svanì in quell’ultimo disperato sguardo. Il dolore era immenso, ma alla fine, allontanò da sé il corpo del fratello tanto amato. Poi, con gli occhi annebbiati dalle lacrime, aprì le sue braccia lasciando che il corpo cadesse come una foglia secca staccatasi dal suo ramo, in un mondo di tormento, disperazione e dolore infinito. In quel luogo dove l’odio arde in fiamme eterne, precipitarono anche i seguaci di Aion. Uriel decise che la stessa sorte sarebbe toccata a chiunque, in futuro, avesse abbracciato la dottrina di Aion. Immobile e silenzioso, contemplò quel mondo infernale. Infine, con la disperazione nel cuore, Uriel distese le braccia, richiudendo quel luogo di sofferenza sulle loro teste. Le lacrime di Uriel, scendendo copiose dal suo viso, inondarono la terra di Saraph, un tempo luogo di pace e armonia, si trasformò nell’Inferno di Aion. Per volontà divina, esse si raccolsero in una conca naturale, creando il sacro e inviolabile Lago della Luna. Le sue acque cristalline, alimentate dal dolore e dalla speranza di Uriel, ricoprirono quelle terre e divennero un confine invalicabile per le anime dannate che vagavano in quell’inferno senza luce. Per ulteriore protezione, Uriel edificò sul punto più altro del monte Ardal una imponente Torre di Cristallo che svettava verso il cielo come un faro di speranza e redenzione, affidandone la difesa alle sue possenti Aquile Reali. Nella parte più inaccessibile della Torre, al centro di un ampio terrazzo, Uriel collocò un altare di marmo bianco, avvolto da una invisibile luce Divina che era parte integrante della sua anima immortale. Poi, estrasse l’anima da una stella morente e la trasformò in una sfera di ghiaccio, santificandola con una goccia del suo sangue sacro. Questo amuleto venne successivamente chiamato dai fedeli l’Occhio di Uriel. Poi, prelevando una particella immortale dall’Universo, creò un altro amuleto: un Sigillo a forma di stella, e lo rinchiuse in una Teca dorata, che pose su un altare sacro. Su questo altare, la sacra sfera di ghiaccio avrebbe fluttuato in eterno, proteggendo l’Universo intero dall’oscurità e dal male. 

			Uriel compì tutto questo per impedire che il suo amato e sventurato fratello e i suoi seguaci potessero fuggire dal luogo in cui erano stati rinchiusi. Immani sventure avrebbero colpito tutti gli esseri viventi di Ara se il Sigillo o i Santuari sacri fossero caduti nelle mani degli adepti del malvagio Aion. Uriel era ben consapevole che il male, come un flagello instancabile, cerca e spesso trova modi per colpire, utilizzando stratagemmi infiniti e subdoli per soggiogare le anime dei più deboli. Il facile accesso al potere e alla ricchezza annebbia la coscienza e la volontà della maggioranza degli esseri umani, che non esitano a intraprendere qualsiasi azione pur di ottenerli. Nelle profondità oscure e inaccessibili, lontano dalla luce e dagli occhi di Uriel, i servi del male perseverano instancabili nei loro innominabili peccati, preparandosi per la battaglia finale verso l’agognata vendetta. Difficoltoso e costellato di ostacoli è invece il percorso per coloro che seguono la via del bene. È una sfida che richiede rinunce e privazioni, sacrifici che pochi riescono a sopportare, ma per chi vi riesce c’è la pace eterna nella luce di Uriel.

			Fatto tutto questo, il Dio dell’Universo si nascose alla vista dei suoi figli, poiché il dolore era troppo intenso per essere mostrato al mondo. Molte sono le nazioni che condividono il mondo di Ara, alcune seguono il bene, altre il male. Quella più feroce e sanguinaria è il popolo degli Uollas. Non rispettano nulla e nessuno, la morte non li spaventa e la guerra li eccita, la loro missione è liberare Aion, il loro dio. Al contrario, il santo popolo Loth, prediletto dal dio Uriel, si oppone alla realizzazione di questo sinistro progetto, aiutato dalla nazione dei Mezzi Uomini e affiancato in questa rischiosa impresa dal coraggioso popolo dei Kube e da molti altri fedeli alleati. In tutti i giorni dell’anno, viandanti e pellegrini giungono da ogni angolo di Ara in questi luoghi sacri, di una bellezza infinita. Dirigendosi verso Ellesmèra, la capitale della nazione Loth, essi possono ammirare l’imponente e incredibile cascata del monte Ardal. Le sue acque gelide e cristalline, precipitando vorticosamente verso la pianura, si mescolano, con le limpide e sacre acque del Lago della Luna. Da questo lago incantevole nascono piccoli torrenti che, a valle, si uniscono trasformandosi in fiumi maestosi e ricchi di vita, che attraversando verdi vallate e foreste rigogliose, sfociano nei mari e negli oceani, fondendosi con essi. Questa splendida città si trova a ovest ed è un centro di grande importanza sia dal punto di vista commerciale che religioso, una tappa essenziale per chiunque arrivi in questi luoghi. Muovendosi verso nord, il loro territorio confina con quello della nazione dei Kube. La loro invincibile capitale è la risplendente Marmor, dove risiede il sovrano Ergadòn e sua moglie, la bellissima Khaya. Sono orgogliosi genitori di due figli: una femminuccia di nome Akena e un maschietto chiamato Egan. In un epico scontro avvenuto a ovest del monte Ardal, nella valle di Anan, il sovrano Ergadòn guidò le sue invincibili schiere in una battaglia decisiva. Grazie all’aiuto determinante dell’esercito dei Mezzi Uomini e del popolo Loth, riuscì a sconfiggere le armate degli Uollas, guidate dall’imperatore Saylon. Con determinazione, Ergadòn inseguì il nemico sconfitto, facendone una strage. In questa sanguinosa battaglia, l’imperatore degli Uollas perse la vita, lasciando al giovane e inesperto figlio Narse l’arduo compito di portare a termine la missione fallita dal padre: sconfiggere i seguaci di Uriel e liberare Aion. La vittoria decisiva contro le forze del male impedì la distruzione dei templi sacri e la conseguente liberazione del malvagio Aion e delle sue diaboliche schiere dalla loro prigione. Questo trionfo portò gloria e onore al sovrano Ergadòn e ai suoi fedeli alleati. Infine, vicino al luogo in cui le acque della cascata si unisce a quelle miracolose del Lago della Luna, nascosta tra pregiati vigneti e secolari uliveti, su un piccolo pianoro, sorge la Taverna di Ben. Proprio in questo luogo, dopo un lungo e rischioso viaggio, i tre mitici eroi si incontrano, come aveva deciso Ben Valdenor. Noi, umili cantastorie, ci dedicheremo a raccontare le loro incredibili e straordinarie gesta nel modo più veritiero possibile, sperando che il lettore si lasci catturare dal nostro racconto e si immerga in questo mondo mitico e leggendario, dove la fantasia si confonde con la realtà. Noi siamo i testimoni di una storia epica e senza tempo, i custodi di una saggezza antica e preziosa, i portavoce di una verità nascosta e sconvolgente. Seguitici e vivrete una esperienza unica, indimenticabile, magica.

		

	
		
			
CAPITOLO I – I tre Guerrieri Lendonor, Taurus, Rebeluk e Narse

			Fra bianche e soffici nuvole volteggiava possente, a volte scendeva veloce e sfiorava le punte di querce secolari, era lei, la Regina dei Cieli, l’Aquila Reale, che con la sua vista infallibile controllava il paesaggio fiabesco e selvaggio che scorreva sotto le sue maestose e ali nere. Il suo nome era Astar, amica inseparabile del giovane che, molto più in basso, cavalcava uno splendido stallone nero sul verde e boscoso altopiano, un destriero instancabile e veloce come il vento, sempre in perfetta sincronia con la sua aquila. Sui possenti fianchi, scorreva abbondante il suo sudore dopo la lunga ed estenuante cavalcata, riflettendo gli ultimi raggi di sole. In due sottili e quasi impercettibili fessure si nascondevano i suoi piccoli ma sensibilissimi occhi neri, che magicamente irradiavano una luce propria, simile a quella del raro e bellissimo diamante nero. Essi avevano un dono straordinario: annullare gli incantesimi e i sortilegi della maggior parte dei malvagi sacerdoti dal mantello nero, noti come i Malgor. Sulla fronte spaziosa, sporgeva una protuberanza simile a un corto corno, mentre al posto degli zoccoli, aveva quattro grosse dita che lo rendevano simile a Belial, la mitica cavalcatura del malvagio Aion. Le leggende narrano che egli sia il Progenitore di questa incredibile razza, la cui storia si perde nella notte dei tempi, e da cui aveva ereditato non solo il possente aspetto, ma anche il nome. Questo magnifico stallone, seguendo le antiche usanze del suo popolo, era stato scelto e allevato personalmente da Lendonor, uno spavaldo e intraprendente guerriero del leggendario Popolo Lycan, a cui aveva dato il nome di Argon. Da alcuni giorni, erano braccati da numerosi guerrieri Uollas, inviati personalmente dall’Imperatore Narse, che lo inseguivano instancabili cercando di raggiungerlo e catturarlo, ma finora era riuscito a sfuggire alla loro presa. Fuggire davanti al pericolo non rientrava nella sua natura, Lendonor non era un codardo. Tuttavia, la lettera ricevuta dai sacerdoti della Torre di Cristallo non poteva essere ignorata: evitare lo scontro con gli Uollas! Fortunatamente, quei luoghi gli erano familiari e la vasta foresta che ora si stendeva davanti a loro confermava che la salvezza era vicina. Argon sibilò acutamente e mosse ritmicamente la testa, segnale che il suo fedele amico era nervoso. Doveva muoversi rapidamente, se voleva evitare di essere catturato. Diede un ultimo sguardo in giro, poi spronò il suo cavallo, entrando nel bosco e seguendo un percorso che conosceva bene. Poco dopo, si trovò in una radura vicino a un piccolo lago. Le acque limpide e fresche di un torrente, nascosto da alberi secolari, scorrevano rapidamente dall’alto di una collina, formando una piccola cascata. Il luogo era incantevole e romantico, ma la vicinanza dei nemici impediva di godersi appieno lo spettacolo. Decise di entrare nelle limpide acque del lago, dirigendosi verso la cascata. Mentre avanzavano, spruzzi di acqua gelida bagnavano i loro corpi sudati. Lendonor scrutò intorno a sé. Oltre a loro, non si intravedeva nessuno. Senza esitazione, attraversò insieme al fedele Argon ciò che inizialmente sembrava un muro d’acqua impenetrabile. Poco dopo, bagnati ma al sicuro, emersero in una spaziosa e asciutta caverna. Scendendo dal cavallo, Lendonor prese un pezzo di legno dal suolo e lo accese, la fioca luce del fuoco illuminò il loro rifugio, e il passaggio abbastanza ampio consentiva loro di avanzare. Questo li avrebbe condotti all’esterno, dall’altro lato della collina, dove la fedele e inseparabile Astar volava pigramente, aspettando il loro arrivo.

			Nel frattempo, mentre Lendonor, con il fedele Argon, era al sicuro all’interno della caverna, i suoi instancabili e feroci inseguitori erano arrivati al lago. Dalle tracce lasciate dal fuggitivo, intuirono che vi era entrato, ma nonostante i loro sforzi, non riuscivano a individuare il punto da cui era uscito. Infuriati, perlustrarono la radura e il boschetto, ma senza alcun risultato. Il passaggio per entrare nella caverna era ben celato dalla cascata, quindi invisibile a chi non ne conoscesse l’esistenza. I guerrieri di Narse erano furiosi e pieni di odio. Alla fine, urlando al cielo la loro rabbia per essersi lasciati sfuggire il fuggitivo, decisero di rinunciare e ripresero a inseguire il nulla che si stendeva davanti a loro. Nel frattempo, Lendonor, dopo aver percorso alcune centinaia di metri, uscì dall’altro lato della grotta, dove ad attenderlo c’era la sua fedele amica, Astar. Il sole scendeva lentamente all’orizzonte, era necessario riprendere il cammino. Lendonor fece alzare in volo la sua possente aquila. Dopo alcuni minuti, con un grido acuto e caratteristico, la sua amica gli fece capire che il pericolo era passato e che i guerrieri di Narse erano andati via. Prima di ripartire, sorridendo, Lendonor osservò la curiosa Astar che era appollaiata tranquilla su un grosso ramo. Il momento era giunto: Lendonor la salutò con un cenno della mano, e poco dopo, la regina incontrastata dei cieli, spiegando le possenti ali nere, prese il volo. Astar volteggiò sopra di loro, proiettando la sua ombra scura sulla terra sottostante. Avrebbe preferito restare con loro, ma per un po’ doveva lasciarli e tenersi a distanza. Fece ancora qualche giro, osservando Lendonor e Argon dall’alto, e infine si diresse verso le alte vette dei monti ancora innevate nel territorio dei Kube, scomparendo rapidamente all’orizzonte.

			Nonostante fosse sbocciata la primavera, dall’alto, grossi fiocchi di neve candida scendevano leggeri e pigri, volteggiando nell’aria prima di posarsi sulla terra, creando un sottile velo bianco che copriva gradualmente l’appena spuntata tenera erba primaverile. Incredibilmente per la stagione, l’aria era tagliente e il freddo pungente, come se l’inverno tentasse di riappropriarsi della scena, cercando di sottrarre alla nascente primavera i suoi diritti. L’arrivo imminente della notte accresceva i pericoli e aggiungeva un’ombra incerta al paesaggio, come un velo di mistero che avvolgeva ogni elemento. Lendonor decise, quindi, di non indugiare ulteriormente e di riprendere il cammino. Argon, il suo cavallo, manifestava la sua impazienza scalpitando e muovendo ritmicamente la testa. Era evidente che l’animale era ansioso di rimettersi in marcia. Senza perdere altro tempo, Lendonor gli saltò agilmente in sella accarezzandogli la folta e morbida criniera. Poi, chinandosi verso l’orecchio dell’animale, gli sussurrò con voce pacata:

			«Un ultimo sforzo, mio fedele Argon. La Taverna del mio amico Ben ci attende, e presto saremo al caldo e al sicuro».

			All’insaputa di Lendonor non lontano da lui, un altro cavaliere percorreva le sacre valli di Loth sul suo cavallo possente e veloce. Caparbiamente, cercava di non farsi raggiungere dai suoi implacabili nemici, i quali, senza sosta, cercavano da alcuni giorni di catturarlo. Al suo fianco, come sempre, lo seguiva Drago, il suo fedele lupo bianco. Sebbene fosse forte e coraggioso, il suo inseparabile amico a quattro zampe, non era veloce e resistente come il suo cavallo. Era dunque imperativo trovare rapidamente un rifugio sicuro e invisibile agli inseguitori per farlo riposare. Elvenia, reggente della piccola Regione di Nanthar, uno dei tanti regni soggiogati dagli Uollas, su richiesta di Narse, li aveva sguinzagliati sulle sue tracce. Quell’ordine perentorio e irrevocabile del suo Signore la colmava di gioia. Le offriva, infatti, l’opportunità di vendicarsi dell’uomo temerario, impudente e disonesto che aveva osato infrangere il suo cuore innamorato. Sebbene la fuga fosse considerata da molti guerrieri un atto disonorevole, per Rebeluk, il più forte e valoroso guerriero del popolo Celtico, di cui era il simbolo indiscusso, era una scelta quasi obbligata in situazioni eccezionali come questa. La richiesta dei Sacerdoti di Uriel di evitare scontri con gli Uollas era categorica. E l’ansia che Drago potesse rimanere ferito o addirittura ucciso frenava il suo impulso battagliero.

			Rebeluk fece fermare il suo cavallo su un’altura, poi controllò dove fossero i suoi inseguitori. Drago era affaticato e provato, aveva assoluto bisogno di riposo. Rebeluk, con attenzione e crescente preoccupazione, esaminò il luogo in cui si trovava, ma la rigogliosa vegetazione rendeva difficile individuare un rifugio sicuro. All’improvviso, il suo lupo si allontanò dal sentiero principale, addentrandosi nella fitta boscaglia. Rebeluk, carico di aspettative, aspettò con impazienza il ritorno del suo fedele amico. Poco dopo, Drago riemerse dalla foresta, facendogli capire che doveva seguirlo.

			“Forse,” pensò Rebeluk, “ha trovato ciò di cui abbiamo bisogno, un rifugio che può finalmente offrirci sicurezza e protezione”. Non avendo altre alternative, si addentrarono nella foresta cancellando accuratamente le tracce del loro passaggio. Le voci degli inseguitori, ora, erano più forti e vicine. Sguainò la spada, deciso a difendersi, quando Drago, ululando debolmente, richiamò la sua attenzione per poi scomparire alla sua vista. Rebeluk lo seguì rapidamente eliminando ogni traccia, fino a trovare una piccola caverna. Il rumore di rami spezzati e le grida dei guerrieri Uollas che si stavano avvicinando erano forti e chiari. Senza timore alcuno, come sua abitudine, attese tranquillo lo sviluppo degli eventi. Non aveva alternative, perché la caverna non aveva altre uscite se non quella da cui erano entrati. Il silenzio nella grotta era assoluto. Nella mano stringeva la sua spada a due punte, al suo fianco, come sempre, il suo inseparabile lupo, pronti a difendersi dai loro nemici. Nell’oscurità della piccola caverna, nulla tradiva la loro presenza, neanche il loro respiro. La tensione era al massimo, mentre il tempo scorreva troppo lentamente. Finalmente, i rumori e le voci si allontanarono fino a svanire completamente. Rebeluk attese ancora un po’, poi, con estrema cautela, si preparò a uscire. Una volta fuori dalla caverna, constatò che il luogo era sgombro dai nemici.

			Un pensiero lo fece sorridere: “Quegli stupidi guerrieri Uollas stavano inseguendo solo un’ombra che credevano fosse davanti a loro”. Trotterellando davanti a lui, Drago, sembrava felice per lo scampato pericolo, e poco dopo si ritrovarono fuori dalla foresta, sul sentiero lasciato qualche ora prima.

			I bagliori delle luci di Ellesmèra si intravedevano non troppo lontane, tra i rami degli alberi. Il vento gelido proveniente dal freddo nord sembrava accarezzare i loro corpi, mentre i fiocchi di neve danzavano pigramente nell’aria, per poi posarsi delicatamente sull’erba appena sbocciata, quasi volessero fermare il tempo, formando un manto bianco e candido, che lentamente aumentava di spessore. Poi, Rebeluk si avvicinò al suo fedele lupo, che lo guardava con occhi colmi di affetto. Lo abbracciò teneramente, stringendo con forza la sua testa pelosa contro il suo petto. Era un saluto, non un addio. Il suo inseparabile lupo non poteva seguirlo alla taverna. Dopo un’ultima carezza e un bacio affettuoso sul muso, Rebeluk si rialzò, seguendo con lo sguardo il suo fedele amico. Quest’ultimo, indeciso, si girò più volte, poi, con passo lento, si allontanò verso la foresta. Rebeluk, conoscendolo bene, sapeva che lo avrebbe seguito a distanza e che molto presto sarebbero stati di nuovo insieme, uno accanto all’altro. Una volta montato sul suo cavallo, Rebeluk scrutò attentamente in tutte le direzioni per assicurarsi che non ci fossero Uollas in vista. Poi, cavalcando veloce, si diresse verso la taverna di Ben, dove lo attendeva una deliziosa cena e un letto caldo. Sperava, soprattutto, di sapere la causa di quella chiamata così improvvisa.

			Rebeluk e Lendonor, impegnati a sfuggire ai loro inseguitori, ignoravano che un terzo guerriero stava dirigendosi verso la Taverna di Ben. Era un uomo dalla straordinaria fisionomia e dal corpo imponente che stava riposando sulla morbida coltre d’erba, con la schiena appoggiata al tronco di un alto e rigoglioso albero che, con la sua folta chioma verdeggiante, lo riparava dal sole cocente del pomeriggio. 

			Un uomo dal volto singolare e dal possente corpo giaceva adagiato sull’erba, con la schiena appoggiata al tronco di un alto e rigoglioso albero che lo proteggeva, con la sua folta chioma verdeggiante, dal sole cocente del pomeriggio. Sembrava che non badasse alle meraviglie della natura circostante, ma fosse interessato unicamente a godersi un sonno tranquillo e il fresco venticello proveniente dal nord. Nella sua mano reggeva una canna da pesca improvvisata, costituita da un ramo sottile e una cordicella che si immergeva nell’acqua cristallina di un ruscello. Non era certo se avesse persino un’esca sull’amo, ma ciò non sembrava toccarlo. A breve distanza, Matar, il suo capriccioso cavallo dalle orecchie lunghe, pascolava l’erba profumata, quella appena nata, quella più verde e succulenta, assaporandola con calma. Era uno strano animale, dotato di un udito eccezionale, di una possente forza e di un carattere indipendente, condivideva un legame speciale con l’uomo che lo aveva scelto, un legame diverso da quello che qualsiasi altro animale potesse avere con il proprio padrone, perché destinato a durare per tutta la vita. In questo mondo paradisiaco, il sole stava lentamente scendendo all’orizzonte, lasciando spazio alle ombre della sera. Nascosta tra l’erba alta, un’ombra scura si muoveva silenziosamente verso l’uomo che pescava tranquillo, ignaro del pericolo imminente. Un raggio di luce colpì per un istante gli occhi rossi e fiammeggianti di quella creatura infernale: un Caracan, un felino dalle zanne lunghe, dalle piccole corna appuntite e dalla forza smisurata, terrore di chiunque osasse percorrere i sentieri di Ara.

			Per loro quella bestia rappresentava l’incarnazione del male. Matar, il suo tranquillo cavallo dalle orecchie lunghe, non mostrava alcun segno di nervosismo. Si limitava a sollevare il suo grosso capo, guardandosi intorno, per poi spostarsi di qualche passo e riprendere a pascolare l’erba con appetito. Silenzioso e quasi invisibile, il Caracan si era avvicinato a pochi metri dalla sua preda, i muscoli tesi, immobile, pronto a sferrare il colpo finale all’uomo che sonnecchiava ignaro del pericolo.

			Pochi istanti dopo, il felino si scagliò contro di lui. Incredibilmente, l’uomo, con una rapidità straordinaria, riuscì a schivare l’attacco mortale spostandosi di lato e rotolando sul fianco, evitando abilmente di essere azzannato dal Caracan e riuscendo a disorientarlo. Ora, il cacciatore e la preda erano uno di fronte all’altro e si fissavano negli occhi. Il felino lo controllava, pronto a cogliere un qualsiasi momento di debolezza. L’uomo era in guardia e non sembrava spaventato, ma pronto a sfidare quella bestia feroce.

			Il ruggito dell’animale avrebbe fatto tremare chiunque, ma non quel coraggioso guerriero.

			Poi, il Caracan si scagliò verso quella che avrebbe dovuto essere una facile preda, ma non era così. L’uomo prese la rete che aveva accanto a sé, e la lanciò con precisione sull’animale, e dopo una breve lotta, riuscì a immobilizzare il felino a terra. Inaspettatamente, il cacciatore era diventato preda. L’uomo si rialzò e guardò il Caracan con un sorriso sulle labbra:

			«Mia cara Kira, il vecchio Taurus ti ha battuto ancora!».

			L’uomo scoppiò in una risata irrefrenabile, ma affettuosa, per la sua amica sconfitta. Taurus, infatti, non era un semplice guerriero, ma il più forte tra i guerrieri Elani. Poco dopo, Kira gli rispose con un ruggito di sfida. Taurus si inginocchiò vicino a lei e le liberò la testa dalla rete. Poi prese il muso tra le sue mani e le diede un bacio, stringendola forte a sé con amore. Successivamente, si girò verso il suo cavallo, che dava segni di inquietudine. Guardò in tutte le direzioni, ma non scorse nessuno. Tuttavia, sapeva che l’udito di Matar non sbagliava mai: degli sconosciuti si stavano avvicinando. Kira era ancora nervosa per l’attacco fallito, ma Taurus la rassicurò con una carezza. Poi raccolse in fretta le sue armi e cancellò ogni traccia della sua presenza, infine si nascose nella boscaglia più fitta e intricata.

			Non dovette aspettare molto: poco dopo, arrivò un gruppo di guerrieri Uollas, vestiti di nero e con le insegne del loro Imperatore Narse. Dalle loro parole capì che stavano cercando proprio lui. Gli Uollas erano nemici giurati degli Elani, e Taurus era uno dei loro nemici più temuti.

			Per fortuna, il giorno stava finendo e le ombre della notte si facevano più dense, nascondendo ogni possibile indizio. Perlustrarono ancora una volta la zona senza però riuscire a individuare il fuggitivo. Poi, il sopraggiungere dell’oscurità impedì loro di continuare a fare ulteriori ricerche. Si guardarono per un’ultima volta intorno, poi, imprecando, infuriati e frustrati, spronarono i loro cavalli e scomparvero all’orizzonte.

			Il pericolo era passato: l’uomo uscì dal suo rifugio e si preparò a ripartire. Un gelido vento, ora, spirava da nord, portando con sé una neve umida e fredda. L’uomo sapeva che non poteva portare con sé Kira. Gli si avvicinò, le accarezzò il possente collo e le diede un bacio sul muso nero. Anche lei sembrava capire che dovevano separarsi. La osservò allontanarsi verso la foresta, consapevole che gli sarebbe stata vicino. Kira, come succedeva in questi casi, lo avrebbe seguito da lontano, invisibile agli occhi di tutti.

			Il freddo penetrava nelle sue ossa e con un pizzico di ironia pensò: “Che splendida primavera”. Richiamò Matar e salì in sella. Poco dopo, al piccolo trotto, si avviò verso una locanda che tutti conoscevano come ‘La Taverna di Ben’, la destinazione indicata nel pressante messaggio ricevuto dai sacerdoti di Uriel.

			Causa di tutti i loro problemi era l’Imperatore Narse, che da Neemrith, controllava tutto e tutti. La potente e temuta capitale degli Uollas, sorgeva su un vasto altopiano che sovrastava una verde vallata e, nel punto più alto, si ergeva maestosa e inaccessibile la fortezza di Marmo Nero, la sua dimora. Nonostante il freddo pungente, con le mani appoggiate alla balaustra del terrazzo, situato nel punto più elevato del castello, Narse, come di consueto, attendeva l’alba. Rapito, osservava i fantastici colori che i primi raggi del sole mattutino creavano interagendo con i ghiacciai eterni della catena montuosa dei Kube.

			La bellezza dell’arcobaleno pareva sbiadita di fronte alle mille sfumature che risplendevano nel cielo terso, dove il blu era il colore predominante. Il desiderio di possedere quella meravigliosa città lo aveva sempre affascinato e ora, che era divenuto il più grande tra tutti gli Imperatori Uollas, quella brama si era trasformata in un’ossessione.

			Nonostante molteplici campagne militari, quei territori tanto agognati resistevano ancora alla sua presa, sfuggendo alla sua conquista. Un grande popolo abitava quelle regioni impervie, un popolo fiero della propria indipendenza e della forza che, da secoli, aveva respinto con il proprio valore le mire espansionistiche dei nemici, soprattutto degli Uollas.

			Sin dagli albori della storia di Ara, quella regione era stata abitata da due gruppi etnici, i Kurtisi e gli Herbeti, che trovarono nella fiducia reciproca e nell’amicizia lo stimolo per fondersi in un’unica nazione, i Kube, e la città di Marmor ne divenne la temuta capitale. L’imponente castello, dimora del Sovrano Ergadòn e della sua famiglia, dominava l’intera regione da un altissimo e inaccessibile altopiano. Le altissime torri di marmo bianco del castello di Marmor, le cui guglie sembravano toccare le impalpabili nuvole, risplendevano sotto la luce del sole. Mentre, nelle notti più limpide, la fredda luce lunare si rifletteva sul marmo bianco, rendendo il castello luminoso come una stella e accrescendo la bramosia dell’Imperatore Narse, che ne vedeva i bagliori da lontano. I Kube erano conosciuti in tutta Ara per il loro coraggio e la maestria nell’uso delle armi. Quando i suoi eserciti si avvicinavano ai campi di battaglia, i riflessi delle loro armature sotto i raggi del sole risplendevano di un blu intenso, creando il panico fra i nemici. Narse conosceva bene la sfida che aveva di fronte: le sconfitte subite sui campi di battaglia dai suoi eserciti l’avevano reso più prudente.

			Dopo averci riflettuto a lungo, aveva concluso che, per avere qualche possibilità di successo, doveva impadronirsi del simbolo che univa tutti i popoli di Ara contro gli Uollas: il Sigillo di Uriel e gli altri simboli sacri.

			Gli era giunta conferma che i Sacerdoti della Torre Cristallo avevano chiesto l’aiuto di alcuni valorosi guerrieri. Aveva così deciso di inviare sulle loro tracce un manipolo di Dragoni Neri, tra i più forti e spietati. Nel frattempo, Karnak, il suo fedele comandante, era stato inviato insieme ad altri guerrieri, alla Torre di Cristallo per impadronirsi della reliquia.

			La Teca Dorata, che custodiva il Sacro Sigillo, doveva assolutamente finire nelle sue mani.

			Nonostante il suo volto fosse impassibile e non lasciasse trasparire nessuna emozione, il suo sguardo freddo e imperturbabile nascondeva la preoccupazione che albergava nel suo cuore insensibile. Le difficoltà da superare erano molteplici, mentre la consapevolezza che l’esito di queste missioni avrebbero determinato le sorti dei suoi progetti di conquista lo rendeva particolarmente nervoso.

			Narse non era solito affrettare i suoi piani. La pazienza era la sua arma segreta, un’arte che aveva coltivato negli anni, imparando a discernere il momento propizio per agire. Sapeva bene che la fretta, il più delle volte, era una pessima alleata, capace di condurre a errori fatali. Eppure, gli ultimi eventi avevano sconvolto il suo equilibrio, rendendo inevitabile un’azione immediata. Il tempo premeva, non c’era spazio per indugi: bisognava cogliere l’occasione che il destino regalava.

		

	
		
			
CAPITOLO II – La Taverna di Ben - L’inizio

			Appoggiato al solito tavolo, Lendonor sorseggiava il suo vino speziato pensando alla stranezza di quella nevicata fuori stagione. Incantato, osservava dalla finestra i grossi fiocchi di neve che, volteggiando con il gelido vento proveniente dal nord, disegnavano figure irreali, coprendo lentamente i primi timidi germogli primaverili. L’inverno era ormai concluso, donava un suo ultimo freddo saluto.

			Come sempre, Lendonor si era seduto al suo tavolo.

			Era arrivato alla locanda solo poche ore prima, ma sembrava che non se ne fosse mai allontanato. La taverna dell’oste rappresentava per lui una seconda casa: non avrebbe mai rinunciato a trascorrervi almeno qualche ora.

			Ben era per Lendonor come un secondo padre. Era consapevole che, dopo averlo fatto mangiare, il suo vecchio amico avrebbe iniziato uno dei suoi tanti racconti sulle sue incredibili imprese giovanili, ma questa volta Lendonor non era particolarmente disposto ad ascoltarlo.

			La richiesta d’aiuto proveniente dai Sacerdoti della Torre Sacra era pressante e questo non lo lasciava tranquillo. Ma il burbero e simpatico Ben questo non poteva saperlo.

			Infatti, poco dopo, andò a sedersi al tavolo del giovane e iniziò a raccontare una delle sue storie:

			«Allora, ragazzo mio» iniziò, «ero in viaggio verso Loth, quando all’improvviso mi ritrovai circondato da una decina di guerrieri Uollas, che in breve mi tagliarono ogni via di fuga. Dovevo affrontarli!». Lendonor sperava sempre che qualche avventore interrompesse il suo amico, ma per sua sfortuna, non accadeva quasi mai. Quindi, Ben, imperturbabile, proseguiva nel racconto:

			«Pensavo che fosse giunta la mia ora e di dover salutare questo mondo di sofferenze, ma gli Dei mi furono ancora una volta amici e, dopo una lunga lotta, riuscii a scacciare i miei nemici».

			Come consuetudine, interrompeva il suo racconto per farsi servire la sua famosa birra: «Fatta con le mie mani» dichiarava, così il silenzio tornava a regnare sovrano, ma non abbastanza a lungo, sfortunatamente. Infatti, instancabile, dopo aver sorseggiato la sua gustosa bevanda, il vecchio Ben riprendeva a parlare:

			«Solo allora, caro Lendonor, mi resi conto di essere ferito, fortunatamente non in modo grave. Mi curai nel miglior modo possibile e ripresi il viaggio interrotto».

			Poi, come faceva sempre, si fermava un attimo, beveva ancora alcuni sorsi di birra e riprendeva più determinato di prima: «Dopo alcuni giorni arrivai al Lago della Luna e qui, ormai esausto, caddi da cavallo. Le sue tiepide acque bagnavano il mio corpo, alleviando il dolore causato dalle ferite. Improvvisamente persi i sensi, non saprò mai quanto tempo trascorsi in quello stato, ma quando mi risvegliai, con grande sorpresa, non mi trovavo più in riva al lago. Nonostante i miei sforzi, non riuscivo a capire dove mi trovassi, forse in una capanna, oppure in una grotta. Mi confortava, però, il crepitio della legna che ardeva in un camino, scaldando l’ambiente. Era incastonato in una parete di pietra, e le fiamme danzavano allegramente, illuminando la stanza con una luce calda e accogliente. Il legno scoppiettava ritmicamente, creando un suono rilassante e confortante. All’improvviso, alcuni rumori fecero sobbalzare il mio cuore, mi sentivo ancora debole e, sfortunatamente, accanto a me non c’era più la mia spada. Con fatica mi alzai in piedi, le gambe mi tremavano e solo in quel momento mi resi conto di essere completamente nudo. In tutta fretta cercai i miei vestiti, ero imbarazzato per la situazione in cui mi trovavo. Quando la vidi, rimasi senza fiato. Era stupenda! I suoi lunghi capelli coprivano le sue spalle sensuali, mentre il leggero e trasparente vestito che indossava accentuava le splendide curve del suo giovane corpo. Lei mi guardava senza vergogna e, sorridendomi, si avvicinò provocante. Mi rassicurò e mi consigliò di distendermi e riposare ancora. Mi curò con amore e competenza, non facendomi mancare nulla per tutto il tempo necessario fino alla completa guarigione. Fra di noi nacque un sentimento di rispetto e amore reciproco, che a distanza di anni mi conforta ancora. Ti giuro che trascorremmo giorni indimenticabili, amandoci appassionatamente. Nel profondo del mio cuore, speravo che quell’amore potesse durare in eterno, ma poi, inaspettatamente, quella realtà, simile a un sogno, si dissolse. Una mattina, senza alcun preavviso, scomparve. La cercai disperatamente, ma i miei sforzi furono vani e di lei non ebbi più alcuna notizia».

			Improvvisamente, uno schiaffo mi strappò dal torpore in cui ero caduto:

			«Lendonor, svegliati! È un’ora che parlo e tu non hai annotato nulla di quanto ho raccontato. Mi avevi giurato solennemente, l’ultima volta che ti fermasti nella mia locanda, che avresti iniziato a trascrivere le mie memorie. Oltre che pigro, sei anche un bugiardo».

			Ma, come al solito, scherzava! Subito dopo, infatti, seguiva sempre la sua rassicurante risata, che mi faceva intuire che non era per nulla arrabbiato.

			«Tranquillo, Ben, è tutto nella mia testa. Ero solo distratto da quel puntino scuro all’orizzonte. Lo vedi anche tu? Sono curioso di scoprire chi sta giungendo alla tua locanda. Ci vuole davvero coraggio o incoscienza per mettersi in viaggio con questa tempesta di neve».

			«Non costruire castelli in aria, amico mio,» esclamò Ben, «sarà uno dei soliti pellegrini che incurante dei pericoli, cercano riparo nei luoghi sacri. Quindi, smetti di cercare scuse, non cambiare discorso, mettiti al lavoro, svegliati, dormiglione, e inizia a scrivere! Ora ti porto un bel boccale della mia deliziosa birra, questa bevanda a base di erbe non fa per te, ti fa cadere, mio caro ragazzo, in uno stato di letargo simile a quello degli orsi in inverno! Altro che: scrittore, poeta, guerriero, sei solo giovane scapestrato, la verità è che sei soltanto un grandissimo scansafatiche e un donnaiolo impenitente. Questo sei? Quasi quasi, ti mando in cucina a lavare i piatti. Così, forse, ti sveglierai».

			Una risata fragorosa risuonò nella locanda. Ben, nonostante non fosse più un ragazzino, aveva ancora un fisico imponente, e quando raccontava le sue storie, era meglio evitare di contraddirlo troppo. L’apertura improvvisa della porta e il vento che portava la neve all’interno della locanda attirarono l’attenzione di tutti i presenti. L’alta e robusta sagoma del forestiero ora era chiaramente visibile. Entrò nella locanda chiudendo la porta alle sue spalle.

			Senza prestare alcuna attenzione ai presenti, lo sconosciuto si avvicinò a uno dei grandi bracieri che riscaldavano il salone. Si tolse la pesante pelliccia di pelle d’orso e la gettò sulla panca più vicina. Non vi era alcun dubbio: era un guerriero celtico. La tunica in pelle di Dongo, un grosso ungulato, gli alti stivali che gli arrivavano alle ginocchia e i pantaloni aderenti fatti con lo stesso materiale mettevano in risalto il suo fisico atletico e robusto. Le armi erano quelle inconfondibili dei guerrieri di quel popolo tanto fiero e coraggioso. La spada a doppia lama e il coltello con un piccolo uncino ricurvo rivolto verso l’alto su un lato e verso il basso sull’altro lo rendevano un avversario pericoloso per chiunque.

			Tuttavia, per essere un celtico, era fin troppo elegante. Sembrava calmo, i suoi occhi scrutavano attentamente la taverna e gli avventori. Guardò Lendonor e notò che dalla finestra vicino al suo tavolo avrebbe potuto vedere l’esterno. Quindi, senza dire una parola, si avvicinò al tavolo e si sedette davanti a lui, senza salutare né chiedere permesso. Poi, senza alzare lo sguardo, il forestiero borbottò delle parole incomprensibili. Ben, facendo finta di aver capito, si alzò e sorridendo gli disse:

			«Comandi, monsieur. Il vostro servo ignorante è qui per servirla».

			Il forestiero lo guardò con fare sprezzante e, come se borbottasse tra sé, disse altre parole incomprensibili. Questa volta, il mio vecchio amico, quasi a volerlo provocare, gli rispose:

			«Mio signore, il povero Ben non capisce una parola di quello che sta dicendo. Quindi, se vuole mangiare in questa mia locanda, deve necessariamente farsi capire. In caso contrario, prosegua il suo viaggio fino a Ellèsmera, la nostra capitale, che non dista molto da qui. Sono sicuro troverà chi la capirà».

			Vedere in azione quel vecchio pazzo di oste era esilarante, soprattutto quando si dava arie di essere colto, educato e gentile. L’atmosfera era diventata tesa, la mia mano si era avvicinata alla spada che avevo appoggiato sulla panca accanto a me. Ero pronto a intervenire, ma per fortuna non fu necessario. Il forestiero sembrava tranquillo. Senza rivolgere lo sguardo all’oste, disse in maniera comprensibile:

			«Manda qualcuno ad accudire il mio cavallo e fammi portare della carne di Dagon con patate e vino rosso. Hai capito?».

			«Certo,» ribatté prontamente e con un sorriso il mio amico oste, «se lei non parla nel suo linguaggio sconosciuto, io capisco tutto».

			L’esperienza e l’arguzia di Ben Valdenor non diedero tempo allo straniero di reagire. Subito dopo, infatti, con un ampio e rassicurante sorriso aggiunse: «Sarà servito immediatamente, mon grand guerrier, lei e il suo merveilleux cheval». Poi, sogghignando sotto la folta barba, e scuotendo la testa, si diresse verso la cucina. Era evidente che quel matto di oste comprendeva perfettamente la lingua dello straniero.

			«Stessa cosa per me, Ben. Voglio far compagnia a questo simpatico e loquace viandante!».

			Ma lo sguardo freddo e tagliente dello straniero fece capire a Lendonor che la sua battuta non era stata gradita. L’atteggiamento poco conciliante del celtico non scoraggiò il giovane che era più che deciso a scoprire cosa e chi aveva spinto quel guerriero nel territorio di Loth. L’incrociarsi degli sguardi gli diede l’opportunità di continuare nel suo tentativo:

			«Spero di non infastidirla troppo, ma sarei onorato di conoscere il nome di un così distinto esponente del popolo celtico e il motivo della sua presenza nelle terre di Loth».

			Il desiderio di Lendonor di iniziare una conversazione con il nuovo arrivato fu interrotto dall’arrivo di Ben, che in breve preparò al centro della locanda un banchetto degno di un re. Poco dopo, la sua voce profonda e forte risuonò nell’aria: «Forza, gentilissimi signori, non fatevi pregare, venite a saziare il vostro appetito con queste pietanze prelibate, mentre il mio buon vino delizierà il vostro palato. Entro sera, statene certi, tutti voi sarete in un mondo incantato, dove ragazze bellissime proveranno a risvegliare i vostri inutili sensi assopiti».

			Lendonor aveva sempre la sensazione che Ben nascondesse qualcosa. Era convinto che quel simpatico oste fosse in realtà un uomo dalle doti non comuni. Le conversazioni che intratteneva con lui quando sostava alla taverna suggerivano, nonostante si sforzasse di nasconderlo, una grande cultura oltre a un’innegabile intelligenza. In quei momenti, sentiva forte la tentazione di chiedergli chi fosse veramente, ma Ben Valdenor non gliene aveva mai dato l’opportunità. Come se intuisse i suoi pensieri, il vecchio amico si alzava e, sorridendogli, si allontanava con una scusa. Allora scacciava quei pensieri, concludendo che, oste, genio, cuoco o mago, Ben era davvero un grande intrattenitore.

			La locanda era il suo regno e con la sua arte riusciva di volta in volta a trasformarla in un palcoscenico teatrale, in un circo o in una reggia. In brevissimo tempo, con grande maestria, apparecchiava i tavoli con le più gustose vivande e le migliori bevande, mentre le belle donne della taverna, cantando e ballando, creavano un’atmosfera calda e accogliente, unica.

			Quel pomeriggio ormai volgeva a sera, era uno di quei giorni più allegri e spensierati che Lendonor avesse mai vissuto, ma le sorprese non erano ancora finite. Il vino era particolarmente prelibato, con il suo delicato profumo e il suo sapore ricco e avvolgente che deliziava il palato.

			Lendonor era felice di essere lì, in quel momento e in quel luogo, e godere della compagnia e di quella atmosfera festosa. Poi, distrattamente, guardò dalla finestra. La neve cadeva copiosa, ricoprendo di bianco il paesaggio e rendendo stranamente irreale quella strana giornata.

			Spinti dal vento, i fiocchi di neve finivano il loro volo sui vetri della locanda per poi sciogliersi lentamente, creando disegni fantasmagorici. La temperatura all’esterno della taverna era scesa di molto, e si sentiva il potente fischiare del vento tra gli alberi, mentre la neve copriva tutto il paesaggio con il suo candido manto. Poi notò un piccolo punto scuro nel mezzo di quella distesa bianca e gelida. Era qualcuno che si avvicinava a cavallo, ma non riusciva a distinguerne la sua fisionomia. Chi poteva essere? Un avventuriero, un mercante o un semplice pellegrino? Presto lo avrebbe scoperto. Continuò a fissare la figura che lentamente si avvicinava alla taverna. Era un uomo alto e robusto, che cavalcava un magnifico Abrassia, una razza di cavalli famosa per la resistenza e il loro udito eccezionale. L’uomo indossava un pesante mantello nero che lo ricopriva completamente, proteggendolo dalla tormenta.

			Finalmente, arrivò alla locanda, smontò da cavallo con calma e si riparò sotto il portico. Si guardò intorno, come se volesse assicurarsi di non essere stato seguito da nessuno, poi, come un orso, iniziò a scuotersi la neve di dosso. Lendonor lo seguì con lo sguardo mentre smontava da cavallo. Poco dopo, vide la porta spalancarsi e lo straniero entrare nella locanda. Fissandolo incuriosito, si interrogò da dove potesse provenire e cosa stesse cercando lo straniero nelle terre di Loth. Forse desiderava solamente un buon riparo, riposo e ristoro, o forse nascondeva anche qualche segreto inconfessabile.
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